
 

 

< NATALE  DEL SIGNORE 2015 E NUOVO ANNO 2016 > 

 MESSAGGIO AUGURALE PER LE  SANTE FESTE 

 DEL FONDATORE – PRESIDENTE  E  DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 
DELL’OPERA  INTERNAZIONALE  ‘PRAESEPIUM  historiae  ars  populi’ - 

AMICI DEL PRESEPIO DI  SICILIA  D’ITALIA  E  DEL MONDO 

8 DIC. 2015 = ANNO  GIUBILARE  DELLA  MISERICORDIA = 20 NOV. 2016 

< Presepio, Porta della compassione di Dio > 
Riferimenti scritturali : 

< Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.> 
(Luca 6,36) 

« Alleluja ! Lodate il Signore perché è buono: perché eterna è la sua misericordia. » (Salmo 136) 

< Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. 9Non darò sfogo 
all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il 
Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.>( Osea 11,8-9) 

< Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli 
uomini, aspettando il loro pentimento.> (Sapienza 11,23) 

 



Carissimi Amici, fratelli e sorelle del Santo Presepio, 
in questo giorno santo  della  Vigilia del Santo Natale del Signore giunga a 
tutti Voi un augurio di Pace e di Gioia per la venuta del Salvatore del 
mondo e, in questo Tempo di Grazia particolarissima,  Gesù, nella Sua 
tenerezza di un Bimbo indifeso,  si presenta a noi come la ‘Porta della 
Compassione di Dio’ nell’umiltà  e nella povertà del suo Presepio (greppia – 
mangiatoia).  

Il nostro amato Santo Padre Francesco così scrive nella Bolla di indizione 
del Giubileo straordinario della Misericordia :  

< Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede cristiana 
sembra trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è divenuta viva, visibile e ha 
raggiunto il suo culmine in Gesù di Nazareth. Il Padre, «ricco di misericordia» 
(Ef 2,4), dopo aver rivelato il suo nome a Mosè come «Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6), non ha cessato di far conoscere 
in vari modi e in tanti momenti della storia la sua natura divina. Nella «pienezza del 
tempo» (Gal 4,4), quando tutto era disposto secondo il suo piano di salvezza, Egli 
mandò suo Figlio nato dalla Vergine Maria per rivelare a noi in modo definitivo il suo 
amore. Chi vede Lui vede il Padre (cfr Gv 14,9). Gesù di Nazareth con la sua parola, 
con i suoi gesti e con tutta la sua persona[1] rivela la misericordia di Dio. 

2. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di 
gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. >  

(“Misericordiae vulnus” - Bolla di indizione del Giubileo straordinario della Misericordia – par.1-2) 

 

1.- Nel dramma del nostro Secolo la Compassione di Dio è una chance per 
l’uomo   

Carissimi,  Il Signore  Dio, nel Suo Figlio Gesù ,che viene a darci gioia nel 
Presepe, con la sua compassione per noi uomini  peccatori parla al nostro 
tempo …di perdono e di pace. 
 
 Dio in questa nostra tragica storia presente, parla al cuore di ognuno di 
noi  per far conoscere il suo vero Volto, per  dirci di non essere schiavi delle 
cose presenti, perché nella certezza della Sua presenza in mezzo a noi 
possiamo guardare al futuro carichi di nuove speranze.  

Il  Secolo che attraversiamo con la nostra vita non è facile. 



 I problemi economici non sembrano risolversi: tante famiglie vivono 
l’oppressione della disoccupazione e non riescono a condurre un’esistenza 
dignitosa. Tuttavia , in tutta questa problematicità, emergono anche i 
segni concreti della solidarietà, infatti  nelle diverse realtà parrocchiali  
d’Italia e nei movimenti caritativi  cristiani  a livello planetario si lavora  
diuturnamente  per sostenere questo impegno ‘del buon samaritano’ verso 
quelle persone disagiate che hanno bisogno, italiani o stranieri che siano. 
In questi ultimi mesi del 2015 il nostro Paese ha continuato a offrire la sua 
disponibilità per accogliere i profughi – disperati, salvati dalle acque del 
Mediterraneo, che approdano nel le nostre coste.  

Non è possibile, allora, esser sordi – come alcuni dei nostri politici 
connazionali vorrebbero  - davanti a questo grido di soccorso, per altro, 
memori delle nostre vicende passate di emigrazione e di quanto, al 
riguardo, ci dice la Parola di Dio:  

“Lo straniero dimorante presso di voi lo tratterete come colui che è nato 
fra voi; tu lo amerai come te stesso, perché anche voi siete stati stranieri in 
terra d’Egitto” (Levitico 19,34).  

Cerchiamo, alla luce di questa Parola, con i nostri gesti di umanità,  di non 
dare ragione alla paura e a coloro che vorrebbero respingere questi 
‘sfortunati fratelli’   in nome di una presunta invasione, come se fossero i 
profughi la causa della crisi di cui stiamo soffrendo. Al contrario, invece,  
la crisi è la conseguenza di insane politiche corrotte e di gestioni dei beni 
comuni poco oculate e oneste.  

Tutte queste problematicità italiane non devono, però, impedirci di  
guardare lontano da noi, soprattutto dove la guerra e il terrorismo 
mietono vittime e provocano morte e distruzione. Come non pensare alla 
Siria e all’Iraq, dove i cristiani e molti altri soffrono e sono costretti a 
fuggire abbandonando tutto. Oppure, come non ricordare quei paesi dove 
la violenza e l’instabilità alimentano i conflitti e fanno crescere la povertà.  

Fare memoria è un impegno dei cristiani.  

I cristiani sono universali e non possono vivere guardando solo a se stessi o 
al proprio piccolo luogo di vita o di attività.  

Chi guarda solo se stesso si condanna alla paura e all’egoismo. Gli altri 
appariranno come potenziali nemici o si guarderà loro con indifferenza.  



Gesù è molto chiaro quando ci invita a non vivere per noi stessi, a non 
voler salvare la propria vita, perché chi vive per se stesso e chi vuole 
salvare se stesso, in realtà si perde, anche se non se ne accorge.  

Vogliamo volgere lo sguardo anche alla nostra terra, derubata della 

sua bellezza per l’incuria, lo sfruttamento, il disprezzo, la mancanza di 

responsabilità per un bene che è di tutti. Conosciamo il grande problema 

dell’inquinamento dell’aria e della terra,  dove l’agricoltura è stata 

preferita a un’industrializzazione a volte senza regole che ha causato 

molti danni.  

Viviamo, in realtà, in un Presepe inquinato dal male, senza verde, 

senza luce e senza pace. 

Non possiamo non condividere il grido di dolore espresso da Papa 

Francesco nell’ Enciclica  Laudato si’  di fronte a quella che chiama 

“l’inequità planetaria” per lo sfruttamento della terra e le ingiustizie 

sociali: “Queste situazioni (di inequità planetaria) provocano i gemiti di 

sorella terra, che si uniscono ai gemiti degli abbandonati del mondo, con 

un lamento che reclama da noi un’altra rotta. Mai abbiamo maltrattato e 

offeso la nostra casa comune come negli ultimi due secoli. Siamo invece 

chiamati a diventare gli strumenti di Dio Padre perché il nostro pianeta 

sia quello che Egli ha sognato nel crearlo e risponda al suo progetto di pace, 

bellezza e pienezza” (n. 53).  

2.Vivere il Presepe-Porta di compassione ci dona  la gioia di essere un 

popolo di perdonati 

Nelle difficoltà e nella globalizzazione crescono paura e individualismo. Gli 

altri, soprattutto quelli che vengono da fuori del proprio territorio, 

mettono paura, disturbano la quiete e le abitudini.  



Mentre siamo sempre più globali e comunichiamo con il mondo con un clic, 

diventiamo spesso tribali, difensori di noi stessi e del nostro territorio. 

Istintivamente ci si abitua a pensare che conviene occuparsi solo di sé. 

Eppure emerge sempre di più anche il bisogno di incontrarsi, di essere 

ascoltati, accolti, amati. Da soli non si vive bene. Pensate agli anziani soli, 

a quelli che vivono in istituto, magari abbandonati dai parenti. Credete 

che siano felici? Certo a volte ci si abitua alla solitudine e persino 

all’abbandono. Ma quando qualcuno li visita e ci diventa amico, tutto 

cambia nella loro vita.  

In questo senso possiamo dire che i poveri ci insegnano a capire la bellezza 

e la necessità di essere un popolo, una comunità, una famiglia. C’è infatti 

bisogno di famiglia, anche quando la famiglia è in crisi. 

Nell’individualismo crescente emerge un bisogno di comunità, di luoghi 

dove essere accolti e amati.  

Penso ai momenti di festa delle nostre comunità cristiane, a cominciare 

dalla Domenica quando siamo accolti dal Signore per la Santa Messa: è il 

momento più bello in cui mostriamo di essere un’unica famiglia pur nelle 

differenze di ciascuno.  

Questa è la Chiesa: un popolo, una famiglia, germe, “sacramento o segno e 

strumento dell’unità di tutto il genere umano”, come dice il Concilio 

Vaticano II all’inizio della Costituzione Dogmatica sulla Chiesa. Siamo quel 

popolo senza confini di cui Gesù ha voluto circondarsi. Infatti attorno a lui 

c’erano i Dodici, quel fondamento originario della Chiesa. Poi altri 

discepoli, numerosi, che erano stati chiamati a seguirlo più strettamente, 

impegnandosi ad annunciare il Vangelo del Regno e a guarire ogni 

malattia e infermità.  



Ma c’erano molti altri, dalle donne che lo accoglievano e lo servivano e che 

saranno le prime testimoni della resurrezione, alle famiglie, come quella di 

Lazzaro, Marta e Maria, che lo ospitavano, fino a coloro che lo 

considerano un punto di riferimento, nonostante non lo seguissero da 

vicino, come Giuseppe di Arimatea o Nicodemo.  

C’erano anche i beneficiati dal suo potere come il mendicante cieco 

Bartimeo (Marco 10,46-52) oppure gente che operava nel nome di Gesù 

come quel guaritore a cui i discepoli vogliono impedire di usare il suo nome 

(Marco 9,38-40). Anche essi erano tra quella gente numerosa che lo seguiva. 

Erano diversi, eppure tutti attratti dalla sua parola e dalle opere che 

faceva.  

Gesù voleva che tutti facessero parte di quel popolo, germe del Regno di 

Dio. Dovremmo imparare a guardarci in questo modo, come il popolo 

riunito da Gesù. Guardiamoci sempre così quando siamo insieme: tra noi ci 

sono giovani, adulti, piccoli e anziani, donne e uomini, italiani e stranieri, 

sani e malati, forti e deboli. Questo popolo ci è di grande consolazione, ci 

comunica una gioia profonda che ci accompagna nelle nostre giornate, è 

fonte di amore e di ristoro per la nostra vita. E’ come quell’albero grande 

di cui parla Gesù, sotto cui si annidano gli uccelli del cielo, a cui dà ristoro 

con la sua ombra.  

Non stacchiamoci mai da esso. Aiutiamo altri a farne parte, perché tutti 

hanno bisogno di essere in un popolo, di gustare la gioia della comunità, di 

trovare ristoro e pace per la loro vita. 

A volte con una certa tristezza vedo quanto ancora la gente si combatte, 

giudica, litiga, disprezza, si lamenta. La rete internet, che dovrebbe essere 

un’occasione d’incontro e di amicizia, diventa spesso occasione d’insulto, di 

disprezzo, di inimicizia.  



Quante occasioni sprecate per costruire ponti con gli altri. Invece ci si erge 

a giudici, ci si combatte, si eliminano altri dal nostro orizzonte e con un 

semplice clic si trasformano amici in nemici. Sarebbe invece bello che le 

possibilità offerte da internet divenissero occasione per costruire relazioni 

buone, per far conoscere la gioia del nostro popolo. Ma ci vuole pazienza, 

umanità, comprensione. Meglio esimersi dal condannare troppo 

aspramente e facilmente! A volte è preferibile tacere piuttosto che 

esprimersi senza misericordia. La rete infatti, oltre ad essere una grande 

occasione di informazione e di comunicazione, può trasformarsi in un 

inganno. 

3. Presepe di compassione e misericordia: cuore del popolo in attesa 

dell’Emmanuele 

Ci vogliamo chiedere come aiutarci a vivere il vero senso del Presepe nel 

popolo, cioè con quali sentimenti essere gli uni accanto agli altri come 

sorelle e fratelli. Leggiamo nel libro di Osea, un profeta vissuto nel secolo 

ottavo prima di Cristo, che a partire dalla sua difficile esperienza 

matrimoniale egli comprende che il segreto del rapporto di Dio con il suo 

popolo sta nell’amore e nella misericordia con la quale il Signore 

ristabilisce l’alleanza con Israele. 

 Israele ha tradito l’amore di Dio, si è affidato agli idoli, che lo hanno 

tratto in inganno, promettendogli prosperità e benessere e facendogli 

dimenticare che quanto possiede è dono di Dio e non tanto frutto della sua 

capacità e della sua conquista.  

Per vivere con questa coscienza ci vuole umiltà.  



L’orgoglio, l’idea che quanto ci appartiene è solo frutto del nostro impegno 

e della nostra fatica non aiutano a vivere con gli altri e spesso escludono 

Dio dalla propria vita.  

Gli orgogliosi faticano a vivere come donne e uomini di fede, perché non 

sanno affidarsi a Dio, credono che la vita sia tutta nelle loro mani, che il 

futuro dipenda solo da loro, sono convinti che nella vita si debba 

innanzitutto riuscire, far carriera, avanzare, e non salvarsi.  

Per questo il profeta accusa il suo popolo di adulterio, di avere preferito 

altri a Dio stesso: “Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più 

mia moglie ed io non sono più suo marito. Si tolga della faccia i segni della 

sua prostituzione e i segni del suo adulterio dal suo petto” (Osea 2,4-5).  

Tutto prende origine dal fatto che Israele ha dimenticato la misericordia di 

Dio. Ma il Signore ritorna, non abbandona il suo popolo, vuole 

riconquistare il suo amore come fa un amante con la sua amata: “Io la 

sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore” (Osea 2,16). Dio ci 

vuole molto bene, il suo amore non si ferma al nostro peccato e ai nostri 

tradimenti.  

Dio ci porta in disparte come quando siamo con lui nella preghiera. Ci 

porta nel “deserto”, cioè là, dove non possiamo rivendicare nulla, ma solo 

stare con lui per essere aiutati e salvati. E poi parla al cuore di ognuno di 

noi. Se si accetta di stare con lui, tutto cambia, tutto comincia di nuovo in 

quel rapporto di tenerezza che può esistere tra marito e moglie quando si 

vogliono bene.  

Tuttavia bisogna accettare di essere figli, di ascoltare e di non fare di testa 

propria.  



Il Signore ci considera suoi figli, ci nutre con tenerezza come un padre e 

una madre con il figlio:  

“A Efraim insegnavo a camminare tenendolo per mano…Io li traevo con 

legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un 

bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare” (Osea 

11, 3-4).  

Quanta tenerezza in questo atteggiamento di Dio verso il suo popolo e 

verso di noi! Anche se noi ci allontaniamo da lui, anche se “siamo duri a 

convertirci e non sappiamo sollevare lo sguardo da noi stessi verso di lui” 

(Os 11,7-8), egli non ci abbandona: “Come potrei abbandonarti … come 

consegnarti ad altri?…Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio 

intimo freme di compassione” (Osea 11,8). Dio si commuove davanti allo 

smarrimento del suo popolo, freme di compassione.  

Compassione e misericordia saranno gli stessi atteggiamenti di Gesù verso 

la gente che lo seguiva e di cui egli voleva formare un popolo, perché non 

continuassero ad essere come “pecore senza pastore”, perché avessero in lui 

una guida, un punto di riferimento sicuro e negli altri dei fratelli e delle 

sorelle.  

Gli evangelisti utilizzano un verbo che è tipico e quasi esclusivo di Gesù: 

“avere compassione”. Si trova nei Vangeli Sinottici (Matteo, Marco e Luca) 

12 volte. Di queste solo in tre casi il soggetto della compassione non è 

direttamente Gesù.  

In Mt 18,27 nella parabola del servo spietato il soggetto è il padrone del 

servo: “Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli 

condonò il debito”.  



E’ chiaro comunque che anche in questo caso il padrone rappresenta Dio 

che ha compassione tanto da condonare i debiti agli uomini.  

In Lc 10,33 è il samaritano che ha compassione quando vede quell’uomo 

malmenato dai briganti lungo la strada. Anche qui è chiaro che nel 

samaritano, come intesero i Santi Padri, vediamo Gesù stesso. 

 Il terzo caso si trova nella parabola del Padre misericordioso. Quando il 

Padre, cioè Dio stesso, vide tornare il figlio maggiore, “ebbe compassione” e 

gli scese incontro. Non gli chiese nulla e non gli diede neppure il tempo di 

chiedere perdono. Gli bastò il suo ritorno per accoglierlo.  

Gli altri casi, in cui è Gesù stesso il soggetto, sono così distribuiti. In 

Marco e Matteo i due racconti di moltiplicazione dei pani sono introdotti 

sempre dalla compassione di Gesù.  

In altri casi Gesù “ha compassione” davanti a un malato o a una 

richiesta di vita (il caso della vedova di Nain in Lc 7,13). In Mt 20,34 Gesù 

sta di fronte a due ciechi che chiedono la guarigione. Lo stesso avviene in 

Mc 1,41 davanti a un lebbroso che “lo supplicava” per essere purificato. In 

Mc 9,22 è il padre di un ragazzo indemoniato che si rivolge a Gesù 

chiedendogli di avere compassione per il figlio tormentato dal male.  

E’ significativa la menzione di Mt 9,36. Gesù, seguito da una folla 

numerosa, vedendola, “ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite 

come pecore che non hanno pastore”. Dopo di che, chiede ai discepoli di 

pregare perché il “signore della messe mandi operai nella sua messe”. E di 

seguito egli stesso invia i discepoli in missione. Si potrebbe riassumere il 

sentimento di Gesù come qualcosa che nasce dal bisogno di fronte a cui si 

viene a trovare. Ma che cosa è la compassione? Da che cosa nasce e che 

cosa implica?  



4. Cosa è la compassione? 

Il verbo greco deriva da una radice che ha a che fare con il ventre 

della madre quando ha in sé il figlio, nasce quindi da una relazione di 

profonda intimità.  

Il figlio è un tutt’uno con la madre, che ne sente la presenza, i battiti, 

i movimenti, i sussulti. La madre sente con il figlio. Egli fa parte della sua 

stessa vita. Così è il sentimento di Gesù, che condivide con Dio Padre e che 

quindi esprime nella sua esistenza terrena. Noi siamo parte della sua vita, 

come il figlio è parte della vita della madre soprattutto quando sta nel suo 

ventre. In questo senso si potrebbe dire, come ebbe a dire Giovanni Paolo I, 

che Dio è Padre ma anche Madre.  

Gesù viene a condividere la nostra stessa vita. Anzi, egli come una 

madre ci nutre e ci fa crescere. Si occupa dei suoi figli quando sono colpiti 

dal male, perché riabbiano la vita in pienezza. 

La compassione nasce quando Dio Padre o Gesù, il figlio, si trova 

davanti a una richiesta di aiuto esplicita o al bisogno di qualcuno: il figlio 

perduto, il servo indebitato, un lebbroso, dei ciechi, un indemoniato, una 

vedova che piange il figlio morto, una folla numerosa e affamata, un uomo 

rapinato e mezzo morto. La compassione dovrebbe quindi nascere anche in 

noi quando qualcuno sceglie di guardare e di fermarsi davanti al bisogno e 

all’esclusione. La parabola del Buon Samaritano mostra bene questo 

aspetto della compassione. Infatti la differenza tra il sacerdote, il levita e il 

samaritano è data proprio della compassione, che introduce una svolta 

radicale nel racconto e nella vita dell’uomo rapinato e mezzo morto al 

bordo della strada. La compassione fa fermare la fretta dei propri impegni, 

anche se giusti e legittimi, come potevano essere quelli di un sacerdote e di 

un levita che andavano a compiere il loro dovere al tempio.   



Inoltre la compassione cambia radicalmente il rapporto tra i due 

soggetti: l’uno sente l’altro come parte della sua stessa vita superando 

l’estraneità che intercorre tra i due. Infatti, a parte il racconto della 

parabola del padre misericordioso, non esiste rapporto di familiarità 

naturale tra Gesù e coloro a cui dona la sua compassione. La compassione 

quindi crea un nuovo rapporto di familiarità e di intimità, simile a quello 

della madre con il figlio. In Mt 25,31-46 Gesù si identifica con i poveri, 

quindi chi li incontra e li soccorre entra a far parte del popolo di Dio, della 

famiglia di Gesù, perché i poveri sono “i suoi fratelli più piccoli”. Per il 

discepolo si tratta quindi non solo di assistenza a chi si trova nel bisogno, 

ma di ingresso in un nuovo rapporto con Gesù e i poveri, si potrebbe dire 

l’ingresso in un nuovo popolo, quello che il profeta Sofonia chiama “il 

popolo degli umili e dei poveri” (Sof 2,3). 

Un ultimo aspetto legato all’atteggiamento di Gesù riguarda il 

“vedere”. In diverse circostanze si dice che Gesù “vide” e quindi ne ebbe 

compassione. Lo afferma Mt 9,36 davanti alla folla come anche Mt 14,14 

quando Gesù vede la gente affamata che lo segue (così anche in Mc 6,34).  

In Lc 7,13 Gesù vede la vedova che piange il figlio morto, mentre in Lc 

15,20 il padre “vide (il figlio) mentre era ancora lontano” e gli corse 

incontro.  L’insistenza sul vedere mostra come si tratti di un’azione 

fondamentale perché possa nascere la compassione. Spesso non si ha 

compassione perché non si vuole vedere, anzi si girano gli occhi da un’altra 

parte, di solito verso se stessi o i nostri impegni. Fa sempre specie quando 

qualcuno davanti alla sofferenza o a immagini drammatiche dice: “Io 

preferisco non guardare, perché mi fa senso”. Così si continua a guardare 

se stessi pensando persino di essere nel giusto.  



Chi non vede il dolore, il dramma di tanta gente, rimane prigioniero 

della paura e sceglie di continuare a guardare solo se stesso. Guarda invece 

e acquisterai la compassione! 

La parabola del Buon Samaritano ci permette di estendere la 

riflessione dalla “compassione” alla “misericordia” di Gesù. Infatti, mentre 

in Lc 10,33 si parla di compassione, la parabola si conclude interpretando il 

sentimento del Samaritano come “misericordia” (eleos), nonostante la 

nostra Bibbia traduca anche nel secondo caso con “compassione”: Chi di 

questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei 

briganti?. Quello rispose: Chi ha avuto misericordia di lui”.  

La misericordia è il sentimento/atteggiamento di Dio che Gesù fa suo. 

Lo mostra bene il Vangelo di Matteo, dove per ben due volte Gesù fa 

proprie le parole del profeta Osea: “Misericordia voglio e non sacrificio” (Os 

6,6). Questa duplice citazione di Osea esprime un tratto della paternità 

divina che Gesù fa propria fino a diventare il suo modo di essere tra noi. 

L’attitudine misericordiosa di Gesù apre quindi a un aspetto fondamentale 

del suo vivere tra noi. 

In Mt 9,13 la citazione di Osea si colloca dopo la chiamata di Levi il 

pubblicano e il pranzo con pubblicani e peccatori e in risposta alla critica 

dei farisei, i quali si stupiscono di questa scelta di un Maestro famoso come 

Gesù. Essa si trova al centro di una contrapposizione dove sono messi in 

antitesi due opposti: sani//malati; giusti//peccatori. Gesù è venuto a 

sanare i malati e a chiamare i peccatori. In questo si realizza la 

misericordia di Dio. Perciò la misericordia divina che si compie in Gesù si 

pone come qualifica del motivo della sua Venuta nel mondo e della sua vita 

pubblica, caratterizzata dalle guarigioni dei malati e dalla chiamata dei 

discepoli. 



La stessa sottolineatura si ritrova nell’altro testo che cita Os 6,6: Mt 

12,7. Qui la citazione conclude l’episodio delle spighe strappate e mangiate 

dai discepoli in giorno di sabato e la conseguente discussione con i farisei. 

La risposta di Gesù dice che non si può negare cibo a chi ha fame neppure 

in giorno di sabato, quando la legge lo vieterebbe. Quindi i farisei non 

devono “condannare persone senza colpa”. Attraverso questo testo la 

misericordia ci conduce al perdono, esattamente all’opposto della condanna 

voluta dai farisei e invece conseguenza proprio dell’atteggiamento 

misericordioso di Gesù, questo sentimento con il quale egli guarda agli 

uomini che incontra. Credo sia superfluo soffermarsi sul valore del perdono 

come aspetto essenziale dell’attitudine di Gesù di fronte al peccatore. Già 

questo appariva chiaro nel pasto con pubblicani e peccatori. Basti 

ricordare a proposito di perdono Gv 8,1-11, il racconto dell’adultera 

perdonata, e la parabola del Padre misericordioso di Lc 15.  

Gesù realizza la volontà misericordiosa del Padre che accoglie “chi 

era perduto” e lo reintegra nella famiglia umana dandogli la possibilità di 

iniziare una nuova esistenza.  

Se vogliamo un esempio quasi paradossale della grandezza della 

misericordia divina, rileggiamo il piccolo libro di Giona, dove Dio guarda 

con misericordia persino al peggiore dei nemici del suo popolo. Papa 

Francesco nell’omelia della Messa con i nuovi cardinali ha così 

commentato la guarigione del lebbroso di Mc 1: “(Gesù) non pensa alle 

persone chiuse che si scandalizzano addirittura per una guarigione, che si 

scandalizzano di fronte a qualsiasi apertura, a qualsiasi passo che non 

entri nei loro schemi mentali e spirituali, a qualsiasi carezza o tenerezza 

che non corrisponda alle loro abitudini di pensiero e alla loro purità 

ritualistica.  



Egli ha voluto integrare gli emarginati, salvare coloro che sono fuori 

dall’accampamento (cfr Gv 10). Sono due logiche di pensiero e di fede: la 

paura di perdere i salvati e il desiderio di salvare i perduti. Anche oggi 

accade, a volte, di trovarci nell’incrocio di queste due logiche: quella dei 

dottori della legge, ossia emarginare il pericolo allontanando la persona 

contagiata, e la logica di Dio che, con la sua misericordia, abbraccia e 

accoglie reintegrando e trasfigurando il male in bene, la condanna in 

salvezza e l’esclusione in annuncio.”  

Il Salmo 136 canta la “misericordia” di Dio nella storia del popolo di 

Israele, ricordandoci quanto sia necessario rileggere la propria storia alla 

luce della misericordia divina che spesso ci ha raggiunto forse senza che 

noi ce ne accorgessimo. Ci troviamo perciò senza dubbio davanti a un 

sentimento di Gesù nel quale egli mostra il volto misericordioso del Padre. 

Il Giubileo straordinario della Misericordia, che stiamo vivendo da qualche 

settimana, è un’occasione opportuna per appropriarsi della misericordia 

come stile di vita personale e comune. “L’architrave che sorregge la vita 

della Chiesa è la misericordia”, scrive papa Francesco (Misericordiae 

vultus,10). Siamo destinatari della misericordia divina e nello stesso tempo 

abbiamo bisogno di donare misericordia. Ne siamo consapevoli? Solo chi si 

ritiene giusto e giudica gli altri non ha bisogno della misericordia. 

5. Il Presepe è la base per costruire il popolo della misericordia  

Tutti, in maniera diversa, e i presepisti in particolare, siamo chiamati a 

far parte di questo popolo e a costruire il popolo, innanzitutto, a partire 

dalla condivisione dei due atteggiamenti/sentimenti di Gesù di cui 

abbiamo parlato: compassione e misericordia.  Tenendo conto di questa 

attitudine di fondo, di questo stile di vita, mi chiedo come costruire il 

popolo della misericordia nelle nostre realtà.  



Il Presepe è un primissimo gesto della misericordia di Dio per noi 

peccatori: un cammino iniziale di Salvezza.  

Vorrei offrire cinque ambiti di riflessione per interrogarci su come 

realizzare in maniera più visibile e gioiosa la realtà del popolo che 

contempla la compassione di Dio nel Presepe.  

a)  Primo ambito : Uscire 

Per vivere la misericordia bisogna innanzitutto uscire dal proprio mondo, 

vedere come Gesù con compassione la gente che ci circonda, a partire dai 

poveri. Uscire non è istintivo, non è naturale. Ognuno di noi tende a 

chiudersi, soprattutto per la paura di mettersi in gioco, perché l’incontro 

con altri mette sempre in discussione, chiede, interroga. E poi il mondo è 

complesso, difficile, i rapporti sono complicati. Meglio starsene soli - si 

pensa -, magari tristi e scoraggiati.  

Spesso la rete favorisce la solitudine, perché tutto si può fare stando a casa 

propria. Anche gli incontri possono svilupparsi solo su internet. Si 

includono o si escludono gli altri secondo la condivisioni di pensieri, 

opinioni, giudizi, attese. Con un clic dici “mi piace”, con un altro dici “no”. 

Non guardi in faccia gli altri, non rispondi e non entri in una discussione 

fatta di ascolto e di presenza. Fa sorridere vedere persone, in genere 

ragazzi e giovani, che si scambiamo messaggi quando sono seduti alla 

stessa tavola. Ci si illude che basta la rete delle proprie amicizie. Così si 

perde il valore e la fatica della costruzione di un popolo reale, fatto di 

incontri, parole, sguardi, domande e risposte, relazioni personali.  

Dio, il seminatore della parabola, “esce” a seminare. La vita di Gesù è 

un continuo andare e uscire. Siamo di fronte a un itinerante che esce per 

incontrare, parlare, aiutare, guarire, salvare. Quando Gesù esce, vede, si 



accorge del bisogno, delle domande e delle attese della gente che lo 

circonda. Anche Abramo uscì dal suo mondo per diventare una 

benedizione per tutte le famiglie della terra (libro della Genesi, capitolo 12). 

Solo uscendo da se stessi si può costruire un popolo universale di sorelle e 

fratelli. Così fece Mosè, che uscendo vide l’ingiustizia dei suoi fratelli e fu 

chiamato da Dio a “far uscire” il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto 

(libro dell’Esodo, capitoli 2-3).  

Gesù uscendo da Nazareth incontrò uomini e donne molto diversi che 

cominciarono a seguirlo e ad ascoltarlo, condividendo la sua proposta di 

vita. Non volle creare un’istituzione, ma un popolo in movimento, una 

famiglia di diversi. Incontrava gli altri per lo più nelle strade, nei luoghi 

aperti, raramente nelle case o nei luoghi di preghiera, come la sinagoga o il 

tempio. Bisogna chiedersi se il nostro cristianesimo non è troppo 

sedentario, chiuso nelle proprie istituzioni, nei riti, abitudini, tradizioni. 

Cosa significa imitare Gesù che esce per incontrare?   

b) Secondo ambito : Annunciare 

Gesù uscì per annunciare che il Regno di Dio era vicino e che bisognava 

convertirsi. La sua vita fu annuncio di questa buona notizia. Nella sua 

vita terrena coinvolse i discepoli nell’annuncio del Vangelo. Il fine per cui 

“costituì” i Dodici, gli apostoli, fu “perché stessero con lui e per mandarli ad 

annunciare il Vangelo con il potere di scacciare i demoni” (Mc 3,14-15). Ad 

essi associò, secondo il Vangelo di Luca, altri settantadue discepoli 

mandandoli due a due per annunciare il Vangelo della pace (Lc 10). Il 

numero settantadue rappresenta i popoli della terra, quindi indica 

l’universalità di questo annuncio da cui nessuno può essere escluso.  

 



L’apostolo Paolo più di tutti comprese la centralità del comando che Gesù 

aveva lasciato ai discepoli prima dell’ascensione:  

“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura” (Mc 

16,15). Per questo viene chiamato “l’apostolo delle genti”, cioè dei popoli.  

In effetti, Paolo percorse molte delle strade allora conosciute con il 

desiderio di raggiungere gli estremi confini del mondo perché tutti 

potessero conoscere il Vangelo di Gesù. Potremmo dire che la sua vita fu 

annuncio del Vangelo. Così egli stesso la concepì, come afferma scrivendo 

ai cristiani di Corinto: “Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, 

perché è una necessità che mi s’impone: guai a me se non annuncio il 

Vangelo!” (1 Corinzi 9,15). Davanti a questo comando di Gesù e alla passione 

di Paolo per la comunicazione del Vangelo a tutti è necessario chiedersi: 

esiste nelle nostre realtà la stessa passione missionaria e di testimonianza? 

Siamo consapevoli del tesoro che abbiamo ricevuto o lo abbiamo sotterrato 

per paura e per abitudine? Quando il seminatore uscì a seminare il seme 

della Parola di Dio, non scelse prima il terreno, ma gettò con generosità il 

seme ovunque. Si potrebbe considerare uno sprecone, uno che getta via il 

seme senza fare bene i conti. Ma questa è la generosità di Dio che spiazza 

la nostra avarizia e i nostri calcoli! Siamo noi come il seminatore o 

preferiamo scegliere il terreno su cui gettare il seme ancor prima di 

cominciare?  

I nostri impegni non rispondono a volte a nostre logiche piuttosto che alla 

logica e alla libertà del Vangelo che dovrebbe raggiungere tutti, 

soprattutto i lontani? Bisogna sempre ricordare che le persone che 

frequentano abitualmente la Chiesa sono una minoranza.  

 



Occorre, invece, riscoprire la forza e il valore incommensurabile del 

Vangelo che abbiamo ricevuto e che dovrebbe essere testimoniato e 

comunicato con maggiore generosità e larghezza, uscendo dal mondo delle 

nostre abitudini e dei nostri riti.   

c) Terzo ambito : Abitare 

Il Vangelo di Marco raccoglie nel primo capitolo una giornata tipo di Gesù, 

la giornata cosiddetta di Cafarnao perché si svolge in questa cittadina sulle 

sponde del Lago di Galilea (vedi Mc 1,21-39). Cafarnao era una città di una 

certa importanza.  

Vi passava una via commerciale che collegava le regioni a est del Giordano 

con il Mediterraneo. Qui Gesù soggiornava spesso nella casa di Pietro, che 

gli scavi archeologici hanno messo di nuovo in luce.  

Nella descrizione dell’attività di Gesù vediamo come egli “abiti” i luoghi di 

vita della gente del suo tempo. All’inizio entra nella sinagoga, il luogo della 

preghiera e dello studio della Parola di Dio, dove il Vangelo dice che egli 

insegnava. 

 Lo sappiamo anche da un altro episodio raccontato nel capitolo sesto di 

Marco che Gesù altre volte aveva insegnato nella sinagoga. Di solito chi 

dirigeva la sinagoga poteva chiamare una persona nota e colta a spiegare 

la Parola di Dio che era stata letta. Così doveva essere avvenuto per Gesù 

quel sabato. Gesù insegna “con autorità”, ma non solo. Egli si incontra 

subito con la forza del male, rappresentata da un indemoniato, che Gesù 

guarisce. Autorità nel parlare che diventa autorità nell’operare.  

La parola di Dio ha una forza straordinaria di liberazione dal male.  



Poi Gesù va nella casa di Pietro, dove incontra un’anziana malata, che 

dopo la guarigione si mise a servirli, forse quanto faceva abitualmente in 

quella casa. Venuta la sera Gesù sta alla “porta” della città, il luogo della 

vita pubblica, come per noi oggi la piazza. E tutta la gente della città, 

compresi i malati, si riunisce davanti a lui. Infine va in altri luoghi: un 

luogo deserto per la preghiera, e poi in tutti i villaggi della Galilea. 

Sinagoga, casa, piazza, deserto, città e villaggi: ecco come l’attività di Gesù 

e la sua parola “abitano” i luoghi di vita del suo tempo. Non esiste luogo 

che non sia toccato dalla sua parola e dalla sua presenza benefica. A Gesù 

interessa il popolo nella sua varietà, nessuno escluso. Vuole incontrare 

tutti.  

Questo breve quadro dipinto dall’evangelista Marco ci offre la possibilità di 

riflettere sui luoghi abitati da ciascuno di noi. Siamo come Gesù degli 

itineranti che visitano i luoghi abitati dalla gente o preferiamo aspettare 

che gli altri vengano da noi? Siamo stanziali o itineranti? Certo, chi non 

“esce” da se stesso e dalle sue abitudini non sarà in grado di abitare i luoghi 

di vita della gente del nostro tempo. Gesù non giudica, non esclude nessuno. 

Ovviamente c’è chi lo ascolta e chi gli è contro, ma questo non ferma il suo 

abitare i luoghi di vita delle donne e degli uomini del suo tempo.  

d) Quarto ambito : Educare  

L’annuncio del Vangelo educa le donne e gli uomini a una nuova cultura, a 

un nuovo umanesimo, imprimendo una svolta nella loro vita. Gesù 

insegnava e il suo insegnamento era percepito come un insegnamento fatto 

con “autorità”, perché giungeva al cuore e toccava la vita dei suoi 

ascoltatori.  

Per questo chi lo ascoltava si convertiva, cioè accettava di cambiare se 

stesso, i suoi pensieri, sentimenti, abitudini, comportamenti.  



Se il Vangelo che ci viene annunciato non cambia nulla della nostra vita, 

bisogna chiedersi anzitutto se lo ascoltiamo veramente e deve suscitare la 

domanda sulla nostra reale disponibilità ad accogliere la Parola di Dio 

come una proposta bella di vita, di un nuovo pensiero, di un modo nuovo 

di essere donne e uomini. L’individualismo abitua tutti a decidere da soli e 

a fare da soli, con la sola autorità di se stessi. Se il cristiano non si fa 

aiutare ed educare, perde una grande occasione per umanizzare la sua 

esistenza.  

La vita cristiana è sempre educazione a un nuovo stile di vita, a un nuovo 

umanesimo, che vorrebbe essere come quello di Gesù. Bisogna perciò 

accettare la sfida dei nuovi linguaggi, perché il Vangelo raggiunga tutti e 

possa creare una nuova cultura del vivere.  

e) Quinto ambito : Trasfigurare 

La vita nuova in Cristo trasfigura le donne e gli uomini, la loro umanità, il 

loro modo di vivere, di comunicare, di essere. 

 Al capitolo 33 del libro dell’Esodo si racconta di Mosè che piantava la 

“Tenda del Convegno”, che custodiva l’arca dell’alleanza con le tavole della 

legge, al di fuori dell’accampamento degli israeliti mentre stavano 

attraversando il deserto. E’ un racconto molto affascinante. Si legge: 

“Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in 

piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo 

sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava 

nella tenda, scendeva la colonna di nube, e parlava con Mosè. Tutto il 

popolo vedeva la colonna di nube… e tutti si alzavano e si prostravano 

ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè 

faccia a faccia, come uno parla con un altro”  (33,8-11). 



 In un certo senso assistiamo a una trasfigurazione del popolo, che poco 

prima era stato definito da Dio stesso di “dura cervice” (33,5): tutti escono 

dalla propria tenda, guardano a Mosè, lo seguono con lo sguardo finché 

entra nella tenda dell’incontro con il Signore, che parla “faccia a faccia con 

lui”.  

Il popolo si trasfigura quando ognuno accetta di uscire dalla tenda delle 

proprie abitudini per guardare dalla stessa parte, quella dove il Signore 

parla, dove si incontra con il suo servo Mosè. Come non pensare alla 

Domenica e all’incontro con il Signore nella Celebrazione Eucaristica.  

Tutti usciamo dalle nostre case, lasciamo per un po’ le nostre abitudini, 

entriamo nella casa di Dio e volgiamo il nostro sguardo alla croce e 

all’altare, mentre Gesù viene in mezzo a noi e noi possiamo parlare con lui 

“faccia a faccia”, perché lui è la presenza misteriosa ma reale di Dio nella 

Parola che ascoltiamo, nel pane e nel vino che diventano suo corpo e suo 

sangue. Qui inizia la nostra trasfigurazione e il nostro impegno di 

trasfigurare il mondo. Uomini e donne trasfigurati dalla Parola e dal Pane 

di vita eterna non potranno non impegnarsi a trasfigurare la realtà che li 

circonda.  

Non posso non suggerire di leggere quanto papa Francesco dice 

nell’Enciclica Laudato si’, per imparare tutti ad essere responsabili della 

terra che ci circonda nella sua diversità e a trasfigurarla con impegno e 

amore. 

 

 

 



f) Sesto ambito : Costruire, pregando il Prespeio,  il popolo della 

misericordia nella vita personale 

Indicazione di alcuni motivi di impegno. 

1) La preghiera.  Dobbiamo diventare tutti di più donne e uomini di 

preghiera. Il mondo ci induce a pensare la vita come un fare, un 

organizzare. Non si ha mai tempo. Si è sempre di fretta. Come si 

dedica poco tempo agli altri, persino nelle famiglie, così si dedica poco 

tempo a stare con il Signore. Mi colpiscono sempre quei genitori che 

scaricano i figli al catechismo o alla Messa e se ne vanno altrove. 

Certo, avranno da fare. Mi chiedo che cosa diranno ai loro figli, quale 

umanesimo comunicheranno. Mi chiedo se non farebbe bene al loro 

spirito fermarsi a pregare, partecipare alla Messa della Domenica 

invece di correre da un’altra parte. Sono certo che ne uscirebbero 

arricchiti e questo farebbe molto bene alla loro famiglia. Infatti la 

preghiera trasfigura, rende umani perché avvicina a Dio, ai suoi 

pensieri, ai suoi sentimenti, alla sua misericordia.  

Vorrei suggerire di imparare a pregare con la Bibbia, a partire dai 

Salmi.  

La Bibbia racchiude la Parola di Dio. Quale preghiera più bella e 

profonda di quella che utilizza la parola stessa che il Signore ha lasciato 

per noi e la Chiesa ci ha conservato!  

Scrive Gregorio Magno: “Che altro è la Sacra Scrittura se non la lettera 

di Dio alla sua creatura? Leggila dunque con ardente affetto. Cerca di 

meditare ogni giorno le parole del tuo Creatore. Impara a conoscere 

nelle parole di Dio il cuore di Dio” (Epistole V, 46).  



Impariamo anche noi a conoscere nelle parole di Dio il cuore di Dio. 

Dedichiamo ogni giorno qualche minuto a leggere un passo della Bibbia, 

magari cominciando dai Vangeli.  

Vedrete che questo ci aiuterà a crescere in sapienza e umanità.  

2) Il perdono.   “Rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li 

rimettiamo ai nostri debitori”, recitiamo nel Padre Nostro. 

 Il nostro Padre nei cieli sempre ci accoglie con misericordia, pronto a 

rivestirci dell’abito della festa quando noi ritorniamo a lui, come fece 

con quel figlio che se ne era andato sperperando l’eredità che il padre gli 

aveva anticipato. A volte facciamo fatica a riconoscere la nostra 

lontananza da Dio, il nostro peccato. Istintivamente ci sentiamo giusti e 

buoni. A volte abbiamo una coscienza limitata del nostro peccato. 

Confessiamo sempre le stesse cose. Confessiamo mai le ingiustizie, i litigi, 

le prepotenze, gli imbrogli, l’attaccamento al denaro, l’esibizione della 

ricchezza, la superbia, l’ira, le invidie, le gelosie, le chiacchiere, la 

maldicenza, i rancori, i pensieri cattivi sugli altri, le inimicizie, gli 

egoismi, e via di seguito? Insomma, ce ne sarebbero di peccati da 

riconoscere nella vita di ciascuno! Dio non ci caccerebbe via. Vuole solo 

che siamo più consapevoli dei nostri peccati perché ci possa aiutare a 

cambiare. Infatti il perdono che riceviamo nella confessione o all’inizio 

della Santa Messa esprime la misericordia di Dio che ci accoglie e ci 

concede di iniziare un nuovo modo di vivere. Il perdono è l’inizio della 

conversione. “Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 

misericordioso” (Luca 6,36).  

Siamo disposti ad assumere nei confronti degli altri lo stesso 

atteggiamento di Dio per noi? Quanto è difficile! Spesso non sappiamo 

perdonare.  



Ci sono rancori, inimicizie e litigi che si trascinano fino alla morte, come 

quelli che riguardano le proprietà o il denaro. Che cosa non si farebbe 

per il denaro! In questo anno della misericordia, come ci ha chiesto Papa 

Francesco: - riscopriamo il valore e la gioia del perdono attraverso il 

sacramento della confessione e la partecipazione alla Messa domenicale; 

- impariamo a perdonare qualcuno con cui abbiamo litigato o abbiamo 

qualcosa in sospeso e a riconciliarci con lui; - l’indulgenza che 

riceveremo durante l’Anno Santo ci aiuti a riscoprire il grande dono 

della misericordia (Misericordiae vultus, n. 14).  

3) L’incontro.  Uscire è incontrare. Già nella preghiera si esce da se 

stessi per incontrare il Signore. La preghiera stessa ci aiuta ad 

abbandonare l’abitudine a vivere concentrati su di sé per incontrare 

gli altri. Quando si ascolta la Parola di Dio non si può tenerla per sé, 

ma si sente il bisogno di comunicarla. Maria ed Elisabetta sono un 

bell’esempio di due donne, una giovanissima, l’altra anziana, che, 

dopo aver ricevuto la visita di Dio, si incontrano per raccontarsi le 

meraviglie che il Signore ha operato nella loro vita. La vita cristiana 

è incontro, relazione (Luca 1,39-56). Solo in questo modo cresce e 

matura la vita del popolo di Dio. Nell’incontro si impara ad 

ascoltarsi, a parlarsi, a capirsi, ad accettare nel dialogo la parzialità 

delle nostre verità, a non pretendere quindi di avere sempre ragione.  

Al contrario capita di frequente che nella vita quotidiana e anche nelle 

nostre realtà ci si scontri, perché ognuno vuole imporre se stesso, 

pretende di avere ragione, crede che non si possa e non si debba 

cambiare quello che si è sempre fatto in un certo modo. Esiste intorno a 

noi molta gente che aspetta solo di essere incontrata, aspetta qualcuno 

che la ascolti, le parli, la includa e non la escluda.  



Penso a quante persone incontriamo nei centri di ascolto. Penso a chi 

vive un momento difficile o a chi ha preso il lavoro e chiede di essere 

sostenuto con la vicinanza e la solidarietà. Penso ai giovani che sono 

spesso giudicati ma poco ascoltati. Penso a quanti anziani aspettano 

una visita a casa o in istituto. Impariamo a dire no allo scontro e alla 

prepotenza di chi vuole affermare se stesso e le proprie ragioni senza 

dialogare. Noi siamo fatti gli uni per gli altri e non gli uni contro gli 

altri. Impariamo a dire no anche all’indifferenza, che fa sordi al bisogno 

degli altri. Il popolo di Dio è un popolo di donne e uomini che si 

considerano sorelle e fratelli, dove l’incontro è la base del loro essere 

insieme, del loro far festa attorno all’unico loro maestro e guida: Gesù. 

Come viviamo questa dimensione nelle nostre diverse realtà? Come 

superare insieme le difficoltà e le quotidiane divergenze che possono 

nascere incontrandosi e parlandosi in amicizia e con rispetto?   

4) Il servizio.“Il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per 

servire e dare la propria vita in riscatto per molti”, disse Gesù ai 

discepoli dopo una discussione su chi tra loro doveva esser il primo e 

il più grande (Mc 10,45). La vita cristiana è servizio. Se esiste una 

grandezza e un primato per il cristiano questi sono solo nel servizio.  

Perciò, se vogliamo essere grandi e primi, non imponiamo noi stessi, non 

cerchiamo ruoli e non desideriamo di avere piccoli spazi di potere, ma 

cominciamo a servire, ad aiutare amando gli altri, a partire dai poveri 

e dai bisognosi. Il servizio è conseguenza della preghiera e dell’incontro. 

Una donna e un uomo che pregano ogni giorno sono consapevoli del loro 

bisogno e imparano l’umiltà, virtù così rara nella prepotenza e nella 

violenza del mondo. Allo stesso modo chi prega e incontra gli altri 

impara a servire.  



Quando si vive ogni proprio impegno con uno spirito di servizio, si 

riesce a lavorare insieme, a collaborare anche con chi potrebbe avere 

idee diverse dalle nostre. Quanto è difficile lavorare insieme! Forse 

dovremmo tutti avere un povero come amico, magari un anziano, un 

diversamente abile, un profugo, un senza fissa dimora (ci sono anche 

nella nostra terra!), una famiglia in difficoltà, un disoccupato… Infatti i 

poveri ci aiutano ad amare, perché davanti a loro non si può fare i 

prepotenti, bisogna sforzarsi di capire, di ascoltare, di aiutare. Davanti 

a un povero puoi solo abbassarti, mai innalzarti, devi mettere da parte 

le tue teorie e sforzarti di ascoltare e di voler bene. Non a caso Gesù 

nella parabola del giudizio finale si identifica con i poveri, i suoi fratelli 

più piccoli: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete 

e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi 

avete vestito, malato mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 

trovarmi (Mt 25,35-36). Su questo saremo anche giudicati! Serviamo il 

Signore nei nostri fratelli più piccoli e con loro inonderemo il mondo di 

misericordia. Proprio nell’Anno Santo della Misericordia ognuno di noi 

scelga di avere un povero come amico e di unirsi a coloro che nel  loro 

ambiente hanno imparato a vivere come amici dei poveri.  

5) Spirito missionario.  Papa Francesco nella Evangelii gaudium scrive: 

“La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, è una 

passione per il suo popolo” (n. 268). Cari amici, siamo tutti chiamati a 

vivere questo spirito missionario, quello di una Chiesa di popolo, 

pronta a entrare nelle maglie della storia e nei cuori della gente. 

L’equipe diocesana dell’ufficio missionario ci aiuterà a considerare 

tutto in questa luce perché in ogni parola e opera esso si esprima 

come segno della misericordia con cui il Signore guarda alla nostra 

vita e alla vita delle donne e degli uomini che ci circondano.  



Questo è lo spirito che tiene viva una Chiesa in uscita, che non si 

fossilizza sulle sue istituzioni e abitudini, ma rimane aperta alle 

domande e ai bisogni del suo popolo, anzitutto alla fame e sete della 

Parola di Dio. Viviamo con gioia e generosità in questo spirito perché 

possiamo tornare ogni giorno ai piedi di Gesù per raccontargli i 

miracoli dell’annuncio del Vangelo.  

+ + + + + + + + + + 

***************Vivere in pienezza di Grazia il Natale  di  Gesù dà  quindi  
senso alla necessità di essere tutti toccati dalla compassione di Dio , che 
dona pura  bellezza alla  nostra vita e apre il nostro cuore  alle sfide della 
speranza per la ricostruzione di un mondo perdonato e pacificato. 

                                 Ecco l’augurio per tutti voi:   

Gesù  Bambino,  l’Emmanuele  che viene, è la Compassione di Dio, promessa 
certa di Perdono, Bellezza e Speranza , è Lui, Principe della Pace, che in 
questo Santo Natale 2015 e nel Nuovo Anno 2016 ,  ci donerà la luce, la 
pace e la gioia per saper  vedere con cuore riconciliato la Bellezza di un 
Dio compassionevole e amoroso, che ha il volto della Misericordia .   

Vivere con gioia  nella santa compassione di Dio ci fa essere ‘i samaritani’ 
di tutti quei fratelli e di quelle sorelle che incontriamo nella nostra via, 
privi di speranza, affaticati e oppressi, per dare loro una ‘chance’  di ‘vita 
nuova, buona e bella’ ! 

Auguri  di vivere il Natale nella Bellezza della divina compassione  ! 

Dalla sede internazionale in Geraci Siculo, 24 dicembre 2015, Vigilia del 
Santo Natale del Signore 

IL CONSIGLIO DIRETTIVO                                          IL FONDATORE-PRESIDENTE  

Michele Lo Presti                                                                                           Vincenzo Piccione d’Avola 

Concetta Attinasi 

Maria Concetta Indovina 

Padre Elias Vella da Malta 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 



In appendice al Messaggio augurale natalizio : 

1. le Opere di misericordia (Misericodiae vultus, n. 15): 

+ Opere di misericordia corporale: dar da mangiare agli affamati e da bere 
agli assetati, ospitare chi è senza tetto, vestire chi non ha niente, visitare 
gli ammalati e i carcerati, seppellire i morti. 

+ Opere di misericordia spirituale: consigliare, insegnare, ammonire, 
consolare, perdonare, sopportare con pazienza, pregare per i vivi e per i 
morti. 

2. Preghiera di Papa Francesco per il Giubileo della Misericordia  

Signore Gesù Cristo, 

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste, 

e ci hai detto che chi vede te vede Lui. 

Mostraci il tuo volto e saremo salvi. 

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo dalla schiavitù del 
denaro; 

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura; 

fece piangere Pietro dopo il tradimento, 

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito. 

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola che dicesti alla 
samaritana: 

Se tu conoscessi il dono di Dio! 

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile, 

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto con il perdono e la 
misericordia: 

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, suo Signore, risorto e 
nella gloria. 

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza 



per sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e 
nell’errore: 

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, amato e perdonato 
da Dio. 

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione 

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore 

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare ai poveri il lieto 
messaggio 

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà 

e ai ciechi restituire la vista. 

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia 

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei 
secoli. Amen 

 
*1223: Presepio di Francesco a Greccio                   *1887-1968: Il S. Bambino Gesù appare a San Pio   

               

“La Compassione di Dio nel Natale con gli occhi di S. Francesco e di San Pio, nostri Patroni.”  

******************************************************* 

 


